
in G ogol, la coscienza della necessità della abolizione di 
ciò  che aveva form ato  il terreno di vita di tanti secoli, 
anche se poteva essere nata, non poteva trovare im m edia­
tam ente la sua  esp ressione , e noi vediam o infatti che lo 
stesso  G ogo l, do ta to  dalla  natu ra  d ’un po tentissim o spi­
rito  d ’ ironia, dub ita  quasi di affron tare il m ale e ne mette 
in evidenza i lati e le possib ilità com iche e ridicole. Riesce 
egualm ente trag ico , m a, com e si è detto , al di là delle in­
tenz ion i; Saltykov più tard i rag g iu n g e rà  il trag ico  effetto 
della  ind ignata rivolta, non  perchè questo  sia il suo fine, ma 
perchè, nato  egli stesso  nella servitù  della g leba, questa 
gli si p resentava com e lo strum ento  più im m ediato  della 
su a  creazione artistica. Ma allo ra la servitù sarà g ià  abolita 
esteriorm ente. Da G ogo l a T urghéniev , e si tra tta  di un 
non  breve periodo , le condizioni sociali e politiche com e 
nel secondo periodo  di reg n o  di A lessandro  I, sono  tu tto
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strare, quanto male può causare un uom o, anche non cattivo, ma 
m alam ente inform ato della vita dei contadini e intanto in p os­
sesso  di un potere quasi sconfinato. Su Bélinskij questo rac­
conto fece un’im pressione m olto favorevole, appunto perchè toc­
cava m olto da v icino la questione dei contadini a lui cara. N el 
1847 fu pubblicato negli stessi « Annali patrii » il secondo rac­
conto di G rigoròvic sulla vita dei contadini : « A nton Gorem yka » 
(Antonio l’infelice). L’autore descrive la sorte di un contadino  
che ha provocato contro di sè  le persecuzioni dell’intendente per 
aver scritto, per desiderio dei suoi paesani, una lettera di la­
m entela al padrone, su lle  offese e le oppression i che essi sop ­
portano. C onscio della delicatezza del tem a da lui scelto, date 
le condizion i della censura, l ’autore rappresenta com e colpevole  
di tutte le v io lenze e persecuzioni esclusivam ente l ’ intendente, 
delle  cui gesta i virtuosi padroni, secondo le p iro le  stesse dei 
contadini, non sanno nulla. Su ll’ «A ntonio lo sventurato » scrisse  
un entusiastico saggio  Bélinskij,


